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Raccolte le firme necessarie per riaprire il caso 

•/«affare Giannettini» 
davanti al Parlamento 

I tre ex-ministri Andreotti, Rumor e Tartassi dovranno rispondere di falsa testimonian
za al processo di Catanzaro - Rumor e Tanassi anche di favoreggiamento 

ROMA — Gli ex-ministri 
Andreotti, Rumor e Tanassi 
compariranno per la vicenda 
Giannettlni-Sid davanti al 
Parlamento riunito in sedu
ta comune. Ieri mattina è 
stato infatti raggiunto il nu
mero di firme necessario per 
riaprire il caso, dopo la fret
tolosa sentenza di assoluzio
ne emessa dalla maggioran
za della commissione inqui
rente. Andreotti, Rumor e 
Tanassi debbono rispondere 
dell'accusa di falsa testimo
nianza per aver negato — al 
processo di Catanzaro sulla 
strage di piazza Fontana — 
di essere al corrente del ruolo 
ricoperto da Giannettini nei 
servizi segreti. Rumor e Ta
nassi sono accusati anche di 
favoreggiamento, sempre a 
favore dell'ex-informatore 
del Sid. 

Il quorum delle firme (318, 
pari a un terzo del deputati e 
senatori) sarà largamente 
superato nelle prossime ore, 
con 11 ritorno a Roma di gran 
parte dei deputati e senatori. 
Ed è prevedibile che stasera, 
quando le cancellerie della 
Camera e del Senato, al ter
mine dei cinque giorni previ
sti dalla legge, tireranno le 
somme, le firme per la ri
chiesta di convocazione delle 
due Camere dovrebbero at
testarsi fra le 380 e le 390. 

Al raggiungimento di que
sto risultato, con ventlquat-
tr'ore di anticipo sulla sca
denza, hanno concorso in 
primo luogo • 1 comunisti, 
promotori della raccolta del
le firme, gli indipendenti di 
sinistra dei due rami del Par-. 
lamento, 1 radicali, il Pdup e i 
missini. Hanno anche firma
to i deputati della sinistra so
cialista Riccardo Lombardi, 
Michele Achilli e Nevol 
Querci, nonché l*on. Franco 
Bassanini, già deputato del 
Psi, e oggi aderente al grup
po misto della Camera. 

Le ipotesi di reato, per le 
quali e stata sollecitata la 
convocazione del Parlamen
to dopo la stupefacente deci
sione di De, Psl e Psdl nelP 
Inquirente, sono due: la più 
grave è, come abbiamo detto, 
il favoreggiamento addebi
tato a Mariano Rumor (De) e 
a Mario Tanassi (Psdl) nella 
loro qualità rispettivamente 
di ex-presidente del Consi
glio e di ex-ministro della Di
fesa, per aver coperto con 11 
segreto di Stato politico-mi
litare l'agente del Sid Guido 
Giannettini, ostacolando in 
tal modo 11 lavoro del giudici 
milanesi nella ricerca della 
verità sulla infame strage di 
Piazza Fontana, 1112 dicem
bre 1969 a Milano. 

La seconda Ipotesi di rea
to, che concerne Giulio An
dreotti e ancora Rumor e Ta
nassi, è la falsa testimonian
za loro contestata, su richie
sta dei giudici di Catanzaro, 
per le dichiarazioni — rite
nute infedeli — durante il 
processo a Freda, Ventura, 
Giannettini. I tre ex-espo
nenti governativi negarono 
di essere stati al corrente del 
ruolo ricoperto da Giannetti
ni nel servizi segreti. * 

Questo secondo aspetto 
del «processo parlamentare», 
avrebbe potuto essere evita
to, se i gruppi che votarono 11 
21 agosto l'archiviazione, a-
vessero accolto l'indicazione 
dei commissari comunisti di 
rimettere al magistrato ordi
narlo — con quelli concer
nenti l generali del servizi se
greti — gli atti per la «falsa 
testimonianza». La tesi dei 
commissari comunisti fu 
quella che i tre parlamentari 
avevano commesso il reato 
non come ministri nell'eser
cizio delle loro funzioni, ma 
come testimoni In un proces
so. Ma l'Interesse politico dì 
strenua difesa degli ex-mini
stri prevalse sul senso di re
sponsabilità. E così ora la 
parola spetta alle Camere 
che si riuniranno in seduta 
comune probabilmente ai 
primi di dicembre. 

«L'Espresso», ovvero 
più smentite che notizie 
È stupefacente come in ap

pena dieci righe si possano in
filare tre bugie, una dopo l'al
tra. Ma L'Espresso ci riesce 
con disinvoltura. Per la verità 
non è molto difficile: basta fal
sare il dato di partenza, il resto 
viene da sé come dimostrano le 
smentite e le precisazioni, che 
il settimanale è poi costretto a 
pubblicare. E il dato di parten
za sta nel titoto di una breve 
notizia pubblicata nell'angolo 
'riservato» dell'ultimo numero 
del settimanale: 'L'Unità ha 
censurato Bobbio». Il testo è 
breve e può essere riportato: 
'Norberto Bobbio è arrabbiato 
con "l'Unità". Da tre settima
ne. Da quando cioè, martedì 29 
settembre, ha letto il testo di 
una sua intervista al quotidia
no del PCI sul tema della pace 
(il filosofo aveva appena pre
senziato alla marcia di Assisi). 
In quell'intervista mancavano 
alcuni brani: quelli più duri 
sull'URSS. Aveva subito tele
fonato al direttore dell'Unità, 
che era ancora Alfredo Rei-
chlin, per protestare, annun

ciando anzi una lettera di ret
tifica. Reichlin era stato co
stretto a impiegare tutte le sue 
qualità diplomatiche per con
vincere Bobbio che non si trat
tava di censura politica». 

Bugia numero uno: non vi è 
stata alcuna censura. Per la 

Gli italiani sono 
quasi 58 milioni 
ma la «crescita» 
ora è sottozero 

ROMA — Gli italiani sono or
mai 57 milioni 78 mila ma non 
è detto che raggiungeranno 
quota 58 milioni. Secondo i da
ti dell'Istat, nei primi quattro 
mesi di quest'anno il saldo na
turale della popolazione è in
fatti risultato negativo, cioè il 
numero dei morti ha superato 
quello dei nuovi nati di 1871 
unità. 

semplicissima ragione che, nel
l'intervista, Bobbio non aveva 
fatto alcun riferimento all'UR
SS e alla sua politica. La de
nuncia della responsabilità 
delle grandi potenze era sotto
lineata invece nell'appello che 
il filosofo avrebbe dovuto legge
re sulla Rocca di Assisi (ciò che 
non avvenne per via del mal
tempo): un appello che l'Unità 
e pochissimi altri giornali ri
portarono ampiamente. 

Bugia numero due: Bobbio 
non ha mai protestalo con il 
direttore dell Unità, né per te
lefono né per iscritto, a confer
ma indiretta ma non meno evi
dente del fatto che il suo pen
siero non era stato né travisato 
né sottaciuto. 

Bugia numero tre: nessun e-
sercizio di qualità diplomati
che è stato compiuto da Rei
chlin o da altri dirigenti del 
giornale nei confronti di Bob
bio: non ve ne era alcuna ragio
ne. 

Quindi una pura e semplice 
invenzione dell'Espresso, sulla 
quale anche Bobbio non avrà 
potuto che sorridere. 

Zangheri: 
«L'indagine 
sulla strage 
bloccata da 

connivenze?» 
BOLOGNA — «Una strage 
come quella del 2 agosto 
non è sufficiente a suscitare 
lo sdegno e la condanna di 
una persona di cultura?!: 
questo interrogativo è stato 
posto dal sindaco di Bolo
gna, Renato Zangheri, du
rante un incontro in un cir
colo cittadino sui problemi e 
le prospettive della città. 
•La domanda è inquietante 

— ha aggiunto Zangheri — 
e ci porta a considerare co
me certi veli ideologici im
pediscano anche in casi così 
drammatici di cogliere la 
realtà». 

Il sindaco di Bologna ha 
affrontato la delicata que
stione rispondendo al quesi
to di un giornalista, il quale 
gli ha chiesto, appunto, per
ché gli intellettuali si sono 
impegnati di più dopo il '77 
che dopo la strage. «Effetti
vamente — ha risposto il 
sindaco di Bologna — anch' 
io ho notato che l'impegno 
degli intellettuali più attivi 
politicamente è stato assai 
meno evidentemente nell' 
Ottanta che nel "77. C'è sta
ta, evidentemente, una dif
ficoltà a comprendere la ve
ra natura dell'attentato». 

«Sono sempre più ango
sciato — ha poi aggiunto 
Zangheri — per la mancan
za dì sbocchi nell'inchiesta, 
e mi chiedo, a questo punto, 
non se i magistrati, la poli
zia e i carabinieri fanno il 
loro dovere — di questo non 
ho dubbi — ma se non vi sia 
in qualche organo dello Sta
to una volontà che impedi
sce Popprofondimento delle 
indagini o forse addirittura 
una complicità o una prote
zione dei responsabili. Non 
parlo di chi ha la direzione 
complessiva'dello Stato — 
ed ho ben presènte il sacrifi
cio di quei giudici, agenti e 
carabinieri che sono caduti 
sotto i colpi del terrorismo 
— ma questo non toglie che 
si possa supporre l'esisten
za, ripeto, in organismi dello 
Stato, di corresponsabili o 
protettori. 

«Non si spiegherebbe al
trimenti — ha concluso 
Zangheri — l'andamento 
delle indagini così deluden
te. Quando si parla di 'atra-
§e di Stato* si vuole appunto 

ire questo: che una parte 
dello Stato è compromessa o 
si suppone che lo sia». 

Inizia il dibattito in aula 
— — — ""p—»»»»»»*~^~——-»»• 

Regolamento 
della Camera: 
oggi Tesarne 
delle proposte 

ROMA — Un voto di larghissima maggioranza (contrari, con 
differenti motivazioni, i radicali, i missini e 11 PDUP) ha ieri 
sera approvato la proposta formulata in aula dal presidente 
della camera Nilde lotti che l'assemblea di Montecitorio co
minci questo pomeriggio l'esame delle proposte di modifica 
del regolamento dettate dalla duplice esigenza di contrastare 
il ricorrente e paralizzante ricorso all'ostruzionismo e l'uso 
abnorme da parte dei governi della decretazione d'urgenza. 

Il formale avvio della discussione segnava l'apertura di un 
durissimo scontro. I radicali hanno infatti confermato, anco
ra ieri, la loro intenzione di contrastare con ogni mezzo forni
to dall'attuale regolamento l'approvazione delle riforme che 
pure sono del tutto rispettose dei diritti delle minoranze. 

Il confronto si avvia sulle proposte di modifica per le quali 
è già pronta la relazione: l'abolizione dell'ormai famigerata 
deroga al limite di 45 minuti degli interventi nella discussio
ne generale delle leggi; e l'abolizione del principio dell'unani
mità tra i capigruppo per la programmazione del lavori della 
Camera. 

Ma proprio ieri sera, poco prima del voto d'aula, la giunta 
per il regolamento ha varato una terza e rilevante proposta, 
la cui discussione verrà abbinata nei prossimi giorni alle 
altre: quella che Introduce nel regolamento un potere di fil
tro, un sistema di verifica preventiva da parte della Camera 
della sussistenza dei tassativi motivi straordinari di necessità 
e di urgenza prescritti dalla costituzione per i decreti. L'abuso 
della decretazione è, appunto, uno degli elementi che impedi
sce la pianificazione dei lavori del Parlamento. 

L'importanza di quest'ultima deliberazione della giunta è 
stata sottolineata dal vicepresidente del gruppo del PCI Ugo 
Spagnoli nel motivare 11 parere favorevole del comunisti all' 
immediato avvio del confronto sul regolamento. Spagnoli ha 
ricordato come il PCI avesse denunciato da tempo, già in 
epoca non sospetta, il limite e i difetti, anche regolamentari, 
cui bisogna porre rimedio per snellire le procedure parlamen
tari ed assicurare una maggiore funzionalità delle Camere. 

g. f. p. 

Oggi iniziative 
per la pace 

a Milano e Napoli 
ROMA — In tutto il Paese 
continuano le iniziative che 
preparano la grande manife
stazione in difesa della pace 
che si svolgerà a Roma saba
to 24 ottobre. Ieri a Salerno 
c'è stata una grande assem
blea di studenti, almeno mil
le, alla quale ha partecipato , 
il sindaco repubblicano En
nio D'Aniello, che ha non so
lo confermato l'adesione alle 
iniziative, ma ha anche assi
curato a nome dell'ammini
strazione comunale un fi
nanziamento per i pullman 
che da Salerno verranno a 
Romai l 24. 

Oggi a Milano al Teatro 
Lirico si tiene alle 9,30 un'as
semblea-dibattito con il 
compagno Achille Occhetto, 
della direzione del Pel, Lu
ciana Castellina del Pdup, 
Molinari di Dp, Tortoreto del 

Psi e Un docente universita
rio, il prof. Mattioli. Anche a 
Genova assemblea cittadina 
con 11 teologo Gianni Baget-
Bozzo e il sen. Luigi Anderli
ni della sinistra indipenden
te. Corteo e fiaccolata alle 18 
per le vie del centro di Napo
li, dove parlerà Giovanni 
Frafizoni.. • r Un'assemblea, 
sempre oggi alle 9,30, si tiene 
anche a Bari, nella facoltà di 
Giurisprudenza. •—' • 4 <- , 

Intanto testimanlanze ed 
adesioni continuano a giun
gere al comitato promotore 
della manifestazione del 24: 
ultime, in ordine di tempo, 
quelle della Uil e delPFlm 
nazionali, e del sindaco di 
Pesaro Giorgio Tornati. 

Di tutto questo la televi
sione di Stato continua a non 
dare conto o a farlo con mio
pe parzialità. 

Confronto a Milano tra Giorgio Napolitano, Claudio Martelli, Lanfranco Turci e Carlo Tognoli 

PCI e PSI: divergenze e ricerca unitaria 
MILANO — Napolitano: «Partiamo dai pro
blemi sul tappeto e — come diceva Amendola 
— chi ha più filo tesserà». Martelli: «Credo sia 
possibile lanciare da subito la parola d'ordine 
del disarmo bilanciato e controllato nei rappor
ti interni alla sinistra». Sono solo due battute 
del dibattito ricco e assai franco svolto lunedì 
sera al Club Turati e al quale hanno partecipa
to, oltre al capogruppo comunista alla Camera 
e al vicesegretario del PSI, anche il presidente 
della Giunta emiliana Turci e il sindaco di 
Milano Tognoli. 

Sono solo due battute, ma servono a misura
re quanto le domande nuove che nascono dalla 
precarietà del quadro politico italiano e inter
nazionale e la volontà dei due partiti premano 
per dare una corposa e chiarificatrice concre
tezza al confronto tra PCI e PSI. 

Così, nella sala affollatissima del Turati, si 
sono sentite ben più affermazioni chiare ( e 
talvolta nuove) che reticenti escamotages. 

Le premesse polemiche (addirittura con 
qualche risvolto personale, come l'infelice rea
zione di Martelli un mese fa al mancato dibat
tito di Clusone) non mancavano. -Tra le regole 
del confronto tra comunisti e socialisti — ha 
detto subito Napolitano — deve esservi quella 
per cui si è sempre aperti a discutere con 
chiunque rappresenti oggi l'altro partito, sen
za alcuna preclusione. Altra cosa è, ovviamen
te, Vassoluta libertà di apprezzamento sulle 
posizioni che emergono nel dibattito. Comun
que, per me come comunista, gli antichi legami 
di amicizia politica con Riccardo Lombardi o 
con Francesco De Martino: l'interesse per i 
punti di vista di altre componenti della sinsi-
tra — compresi quelli di compagni fattisi ora 
promotori delle "Leghe socialiste" — e rimpe-
gno nel confronto con i dirigenti effettivi, con i 
rappresentanti della maggioranza del PSI, so
no aspetti diversi di un medesimo sforzo: a-
spetti diversi, ma che nessuno può sostenere 
siano tra loro inconciliabili». Rapida la replica 
di Martelli ('Anche noi socialisti siamo inte
ressati a discutere con comunisti dissenzienti, 
come Salvatore Sechi o Terracini. Così come 
siamo interessati allo sviluppo del dibattito 
interno al PCI»). Poi, dalle premesse ci si é 
calati nel concreto. 

Punto d'avvio della discussione sono stati i 
problemi internazionali E' stato ratificato dal 
dibattito l'accordo già registrato in Parlamen
to tra i due partiti sul rifiuto dell'installazione 
della bomba N in Europa e sull'apprezzamen
to per l'iniziativa franco-messicana di solida
rietà al Salvador. Ma subito è stato segnalato 

come il punto più critico sia la diversa valuta
zione che PCI e PSI danno dell'importanza di 
un movimento unitario per la pace. 'Ritenia
mo di primaria importanza — ha detto Napo
litano — l'attiva partecipazione di forze popo
lari. sociali, culturali in difesa della pace; rite
niamo che l'allarme e la volontà di pace di 
larghe masse debbano farsi sentire e pesare a 
sostegno di un ruolo autonomo dell'Europa 
per il disarmo e il rilancio della distensione. E 
per farlo siamo disposti a discutere nel detta
glio qualsiasi piattaforma di mobilitazione, nel 
rispetto dell'autonomia di ciascuno». 

Distensiva se paragonata ai toni usati net 
passato, la risposta di Martelli: 'Noi socialisti 
ci troviamo concordi con la posizione espressa 
da Willy Brandt; non ci sentiamo di condan
nare amici e compagni che partecipano a ma
nifestazioni unitarie per la pace. Ma dissen
tiamo da chi usa e strumentalizza queste ini
ziative: Un -ni», dunque, motivato con 'le 
diffidenze verso la politica dell'URSS che ri
spose con lo schieramento' degli SS20 alla 
Ostpolitik-; ma anche dalla volontà dichiara
ta -di non allineamento agli impegni militari 
della amministrazione americana, pur nel ri
spetto degli impegni politici e militari dell'Al
leanza Atlantica: 

Estremamente complessa è stata definita 
dai quattro oratori la situazione economica e 
sociale. Su questo terreno — ha rilevato Napo
litano — possiamo registrare forse una minore 
divaricazione nelle analisi: sono finiti i facili 
ottimismi. Nello svolgimento del dibattito, 
Martelli, preoccupato per l'attuale rottura tra 
sindacati e Confindustria (-hanno vinto i fal
chi di entrambi i fronti- ha detto, -anche se su 
questa sponda non sta certo tutta la compo
nente comunista della CGIL-), ha suggerito al 
governo -di non adottare misure unilaterali, 
decisioni da imporre al Parlamento», ma di 
riconquistare i margini per una 'trattativa ra
gionevole». 

Napolitano, ricordato il giudizio del PCI sul 
carattere -improvvisato e asfittico» delle pro
poste del governo contro l'inflazione e la ne
cessità, invece, di programmi pluriennali di 
risanamento della finanza pubblica e di inve
stimento, ha indicato un banco di prova ravvi
cinato: quello della prossima discussione in 
Parlamento della legge finanziaria per Ì82. 

'Quante delle misure articolate t graduali 
che giudichiamo indispensabili per fronteggia
re la crisi attuale — ha detto Napolitano — si 
ritrovano in quella proposta del governo* Ecco 
un terreno ravvicinato di confronto tra PCI e 

PSI. Si può trovare, tra comunisti e socialisti, 
un raccordo per modifiche che tengano conto 
delle posizioni dei sindacati, che siano ispirate 
a criteri di equità e scongiurino i rischi di re
cessione e di maggior disoccupazione? E il go
verno è davvero aperto a considerare le contro
proposte del PCI?». 

Anche Turci e Tognoli hanno concordato 
sull'appannamento nell'azione del governo 
dell'idea stessa di un piano di risanamento 
dell'economia e sulla inadeguatezza delle ma
novre congiunturali per il contenimento della 
spesa pubblica. Sulla necessità di riformare il 
regolamento delle Camere e di ridiscutere la 
struttura bicamerale del Parlamento la discus
sione è stata rapida e ha registrato posizioni di 
sostanziali convergenze. 

Opinioni diverse sono state invece espresse 
su eventuali riforme delle leggi elettorali e del
l'esecutivo. -L'effetto Mitterrand — ha detto 
Martelli — la dimostrata possibilità per la si
nistra di usare sistemi maggioritari per arriva
re a dirigere il Paese, pesano e vanno conside
rati». 

-Ma il segreto di Mitterrand — ha replicato 
Napolitano — sta nella sua capacità politica 
di aver raccolto uno schieramento di forze ben 
al di là dei limiti tradizionali della sinistra, 
partendo dal rilancio dei valori propri della 
sinistra. E anche in Italia il problema non è 
tanto di artifici più o meno costituzionali, 
quanto di chiarezza e serietà delle intese pro
grammatiche: i governi da noi durano poco 
non perché vi sia abuso dell'istituto della sfi
ducia, ma perché essi non reggono ai contrasti 
che insorgono all'interno dei partiti che li for
mano. E per il momento l'unico progetto di 
riforma dell'esecutivo proposto al Parlamento 
reca la firma del PCI». Applausi nel pubblico e 
consenso tra gli oratori ha strappato poi il ri
chiamo di Napolitano al progetto firmato dal
l'ex ministro socialista Giannini per la riforma 
della pubblica amministrazione (-In Francia 
c'è il presidenzialismo, ma anche una ammini
strazione efficiente...»). 

Con orgoglio i rappresentanti dei due parti
ti hanno rivendicato nel dibattito la loro diver
sa collocazione: gli uni al governo, gli altri all' 
opposizione. -Il compagno Martelli ha ragione 
— ha detto Napolitano — quando sostiene che 
la attuale collaborazione di governo del PSI 
con la DC non esclude di per sé la prospettiva 
dell'alternativa. Si tratta però di vedere come 
tale collaborazione si concepisce e si realizza, 
se tende a farsi alleanza organica e di lungo 
periodo (ad esempio non può non suscitare . 

dubbi la scelta di una certa intercambiabilità 
della formazione di alcune maggioranze loca
li). Si tratta di non rinviare la discussione sul
la prospettiva a quando si saranno riequilibra
ti (se si riequilibrereranno) i rapporti di forza 
all'interno della sinistra. Si tratta di trovare 
un terreno di confronto anche sul peso da dare 
alla questione morale e sulle proposte che noi 
comunisti abbiamo avanzato. Ci siamo trovati 
concordi in Parlamento per i controlli sui bi
lanci dei partiti, ma dobbiamo confrontarci 
anche s u altre proposte, come l'abolizione del
la commissione inquirente e le misure a garan
zia della obiettività dell'informazione. Stanno 
in effetti emergendo le contraddizioni di una 
politica di collaborazione e di.concorrenza con 
la DC, inaugurata sulla base di una analisi 
sostanzialmente ottimistica della crisi italia
na e internazionale e tendente a mantenere il 
PCI all'opposizione a tempo indeterminato». 

Nella replica Martelli ha delineato quel che 
ha definito -un percorso ragionevole che non 
abolisca la prospettiva dell'alternativa e tenga 
presente la realtà di oggi». -Quanto più avre
mo una sponda a sinistra — ha detto a propo
sito del governo con la DC — tanto più aumen
terà la nostra competizione nei suoi confronti. 
Quanto più ci troveremo di fronte ad un'oppo
sizione dura e pura, a una proposizione della 
questione morale come fossato scavato tra PCI 
e PSI, tanto più prevarrà la collaborazione». 
•Ma questa — ha aggiunto subito Martelli — è 
forse una visione un po' troppo geometrica. 
Per questo dico apertamente che sono d'accor
do per una riduzione bilanciata del peso dei 
partiti sullo Stato. Ma ribadisco — anche se so 
di essere stato spesso definito un lottizzatore 
— che a dirigere gli Enti pubblici debbono es
sere messi uomini leali e coerenti al disegno 
politico. Messi e poi, eventualmente, revocati 
dagli elettori...». 

Oltre alle scelte per te nomine. Martelli si è 
sentito di fare una difesa d'ufficio anche della 
Grande riforma, intesa come -terreno di con
fronto più importante nel dibattito tra PCI e 
PSI, dello start o no in uno stesso governo. , 
Anche perché — ha aggiunto — quanto più ' 
dalla governabilità si passerà alle riforme, tan
to più saranno indispensabili le convergenze 
col PCI». 

La prospettiva deWaltemativa resta dun
que per Martelli, ancora nelle nubi della geo
metria possibile, ma con una dichiarata dispo
nibilità a discuterne. Forse anche sotto la 
spinta della Grecia, dopo quella della Francia. 

Vanja Ferretti 

LETTBtt 
offNIM' 

Mi danno Io stipendio 
senza lavorare: non ho 
la coscienza a posto 
Caro direttore, 

le invio una lettera che ho indirizzato al 
presidente della Repubblica: 

«Signor Presidente, chi le scrive è un po
stino dell'ufficio postale di Porto Ceresio in 
provincia di Varese. Con precisione la mia 

J qualifica è agente "centro scorta" e il mio 
avoro consiste nell'andare a sostituire tutti 

i colleghi dei paesi vicini che sono assenti 
per malattia o per ferie. Mù dal mese di 
maggio di quest'anno la Direzione provin
ciale delle Poste di Varese mi tiene in uffi
cio in soprannumero, pagando missioni e 
stipendi ad altri 'colleghi, che vengono in
viati da Varese per fare il mio lavoro. 

'Tutto questo perché ho osato chiedere 
al direttore provinciale di Varese il rimbor
so di oltre 600.000 lire, che avevo anticipa
to da un anno per le spese di benzina del 
mio motorino. 

'Con questa lettera, Signor Presidente, 
io non le chiedo d'intervenire a mio favore 
per risolvere questa brutta vicenda, che si 
trascina da oltre sei mesi. Io le chiedo solo 
un intervento presso il direttore delle Poste 
di Varese perché mi faccia lavorare e affin
ché io possa essere a posto con la coscienza 
per lo stipendio che le Poste mi pagano. 
Anche perchè è assurdo, con tutto quello 
che dicono Spadolini e Andreatta, sprecare 
missioni e stipendi dello Stato e tenere me 
in soprannumero». 

ELIO SICA 
(Varese) 

Il programmista entra 
alla RAI e trova 
la sua stanza vuota 
Signor direttore, 

sono una programmista regista della te
levisione. gente — si sa — incline alle que
rule proteste e alle isteriche lamentazioni, e 
vorrei raccontare come alla Rete 2 TV dove 
lavoro viene gestito un fatto molto banale 
come uno spostamento ai stanza. 

Oggi alla Rete 2 TV può succedere — 
come è successo — che un programmista 
entri la mattina nella sua stanza e la trovi 

' completamente vuota; scomparsa la sua 
scrivania, la sua sedia scomparse le sedie e 
le scrivanie dei colleghi che dividevano con 
lui quella stanza, divelta la moquette resi
duo di passati splendori, finalmente lumi
nosi i vetri delle finestre. 

Dopo ansiose e trepide ricerche — si sa 
quanto è diffìcile rinunciare alla speranza 
di essere oggetto di una persecuzione politi
ca — scopro che la verità è banale, la mia 

' stanza è stata destinata ad altri e tutto 
quanto io possedevo sino al giorno prima in 
RAI è stato imballato alla rinfusa in capaci 
scatoloni di cartone ammucchiati in un an
golo qualsiasi di una stanza qualsiasi. Un 
giorno avrò di nuovo una stanza, una scri-

> vania, una sedia e una linea telefonica e 
potrò continuare a lavorare, perchè io ap
partengo a quella categoria ai programmi
sti — gente in estinzione alta Rete 2 TV — 
che hanno il privilegio di lavorare e di man
dare in onda una trasmissione. 

La Rete 2 TV ha completamente vanifi
cato. con prontezza, efficacia e sprezzo del 
pericolo, l'intera redazione di un program
ma della Rete 2 TV. 

Ci si può chiedere dove ero io mentre 
altri "mi» traslocavano. All'estero per la
voro. a Capri per mio personale divertimen
to, dispersa per un improvviso attacco di 
amnesia... No. io — come a tutti noto — 
lavoravo in una moviola per montare un 
programma. A nessuno dei dirigenti della 
Rete 2 TV è venuto in mente di compiere 
un'operazione molto semplice come quella 
di prendere in mano un telefono, formare 
un numero e avvisarmi. 

Ma in che cosa saranno mai occupati tut
ti i dirigenti della seconda rete televisiva 
per trascurare un atto di elementare ci
viltà? 

ANNA AMENDOLA 
(Roma) 

Se al pronto soccorso 
non ci sono medicine 
per il pronto intervento 
Cara Unità. 

mi sono trovata con mio marito per cure 
termali a Salsomaggiore Terme dal 13 al 
25 settembre. Mio marito, affetto da morbo 
Renàio Osler. nonostante prenda sette com
presse al giorno, durante questo periodo di 
cure ha subito tre emorragie nasali, una 
delle quali non si fermava. Abbiamo dovuto 
ricorrere al pronto soccorso di Salsomag
giore. -

Con nostra sgradita sorpresa, il medico 
non aveva un'iniezione emostatica, ha fru
galo nella sua borsa con esito vano, nem
meno una benda per tamponare alla me
glio. Nonostante che io chiedessi che faces
se un'iniezione ci ha inviato in Croce Rossa 
all'ospedale di Fidenza. Dopo un po' d'at
tesa ci chiamano e fanno un'iniezione, or
mai l'emorragia era quasi bloccata

lo chiedo a che cosa serve il 'pronto soc
corso* a Salsomaggiore se il medico è solo 
in grado di fare le ricette e non di prestare 
le prime cure appunto di pronto soccorso 
come si dovrebbe, dato le numerose presen
ze di curandi e fio questi molti anziani? 

GABRIELLA MONDADORI 
(Ferrara) 

Perché lo Stato, 
espressione di giustizia, 
finge di non sapere? 
Signor direttore. 

perchè tra un impiegato dello Stato che 
va ora in pensione e noi che siamo andati 
prima, vi deve essere una differenza pensio
nistica mensile di centinaia di migliaia di 
lire? Le nostre esigenze economiche sono 
forse diverse? Un caldo appello, quindi, a 
tutte le forze politiche per un sollecito esa
me di questa triste situazione che si protrae 
da anni senza volontà di risoluzione; perchè 
basterebbe una legge relativa aWaggancia-
memo della pensione allo stipendio degli 
impiegati in attività di servizio, per rendere 

. umana tale triste situazione. 
Non si può neanche sperare in una so

pravvivenza sana e tranquilla, giacché la 
posizione di tarda età, che ha bisogno di 
aiuto sanitario, trova le porte chiuse dalla 
nuova legge sanitaria e dai nuovi provvedi
menti di tagli della spesa pubblica. 

Perché lo Stato, espressione viva della 
giustizia configurata nella carta Costitu
zionale, fìnge di non sapere? 

ANGELO CASCIO 
Cancelliere capo in pensione (Agrigento) 

Eliminare le «barriere» 
perché tutti possano 
accedere alle nostre Feste 
Caro direttore, 

abbiamo letto la lettera del compagno 
Dante Pepice, pubblicata il 13 ottobre. E' 
ben giusto che il problema degli handicap
pati venga posto all'interno del partito, a 
cominciare dalle nostre Feste, che devono 
essere accessibili a tutti, eliminando even
tuali barriere architettoniche. 

I progettisti della Festa nazionale di To
rino hanno tentato, forse per la prima volta, 
di ideare la Festa come un insieme coerente 
ed "intelligente». Fra i loro obiettivi quello 
di creare un ambiente pienamente vivibile 
anche per il bambino, l'anziano, l'handi
cappato. Problemi finanziari, tempi ristret
ti, ma soprattutto le difficoltà tecniche og
gettive dovute alle complesse caratteristi
che dell'area di Italia '61, ci hanno impedi
to di realizzare fino in fondo questo pro
getto. 

Comprendiamo quindi che il compagno 
abbia avuto delle difficoltà nel visitare la 
Festa. Desideriamo però ricordare le strut
ture prive di "barriere» e quindi di facile 
accesso, quali il Palazzo del Lavoro (che 
ospitava tutte le grandi mostre), il Palazzo 
a Vela (in cui, tra l'altro si è tenuto l'incon
tro di pallacanestro per atleti in carrozzina, 
organizzato in collaborazione con l'UNI
CEF), il "Teatro tenda» (sede di dibattiti e 
spettacoli), il "Tendone dibattiti», tre risto
ranti dotati di appositi scivoli (oltre ad altri 
tre comunque accessibili senza ostacoli); a 
tutto questo va aggiunta l'asfaltatura di 
numerosi viali del parco che ne ha certa
mente facilitato la percorribilità. 

Non vogliamo, con questo, assolutamen
te sostenere di aver raggiunto l'obiettivo 
(cioè l'"abbattimento» di ogni barriera ar
chitettonica) che pure ci eravamo prefissi, 
ma unicamente segnalare che abbiamo la
vorato in una direzione precisa. 

Siamo certi che nella Festa nazionale del 
1982 ci sarà un ulteriore miglioramento nel 
senso richiesto dal compagno Pepice e che 
questo sarà il più grande possibile. 

CARLA PECCHIO 
(Ufficio stampa della Federazione PCI di Torino) 

Cose dette in giro, 
.che forse sfuggono 
agli «addetti ai lavori» 
Cara Unità, 

sono un compagno di 24 anni segretario 
della sezione del mio paese (in provincia di 
Vercelli) e ti scrivo per parlarti di un argo
mento che a me sta molto a cuore. 

Devo premettere innanzi tutto che non 
sono un esperto net campo dell'informazio
ne: le mie sono considerazioni fatte 'giorno 
per giorno tra la gente, nell'ambiente di la
voro. sul treno, sul tram, al bar e che quindi 
possono rappresentare esigenze che agli ad
detti ai lavori potrebbero sfuggire. 

Secondo me una nostra grossa carenza 
sta nel fatto di non avere un settimanale che 
tratti argomenti politici, di attualità e di 
cultura in un modo che sia accessibile e 
comprensibile a tutti. 

Mi spiego meglio: noi abbiamo Rinascita 
che è un settimanale per il quale ogni mio 
aggettivo di lode sarebbe superfluo; però è 
indubbiamente un giornale "diffìcile» spe
cialmente per chi non è motto addentro alle 
questioni politiche e rimane perciò un gior
nate ristretto ad una certa fetta di lettori. 

Invece, si può ipotizzare un giornale fatto 
e scritto proprio per arrivare di più verso la 
gente, specialmente verso quelle persone a 
cui piace interessarsi dei problemi della no
stra realtà quotidiana, ma che nello stesso 
tempo vuote affrontare questi tipi di letture 
in un modo meno "serioso» ed "impegnati
vo». Per constatare quanto dico basta dare 
un'occhiata alte tirature dei settimanali E-
spresso e Panorama. 

Esiste poi il problema dell'informazione 
per i giovani o, meglio, dei giovani che sono 
a sinistra. 

Ricordo che nel '76-'77 esisteva il giorna
le della FGCI La città futura che io leggevo 
puntualmente e che (almeno agli inizi) ave
va molto successo, successo poi che si è 
smorzato forse anche per un certo modo di 
scrivere che aveva molto del liceale e poco 
del linguaggio parlato. 

Riassumo le mie proposte: l) Un setti
manale di politica, attualità e cultura che 
sia intelligente ma semplice, alla portata 
cioè di tutti. 2) Il ritorno di un settimanale 
della FGCI che tratti soprattutto i proble
mi giovanili, la musica, lo sport, ma anche 
gli argomenti politici dei "grandi». 3) Una 
pagina settimanale completa delTUnità al
la FGCI secondo il criterio seguito per il 
punto 2. 

DANILO BISCARO 
segretario sezione PCI di Saluggia (Vercelli) 

Vogliamo di scriversi 
per sapere più del'Italia 
Cara Unità/ Signor direttore! 

chiediamo subito scusa per gli sbagli no
stri commettenti in lettera, ma soltanto po
co tempo fa abbiamo cominciati di studiare 
la lingua italiana. Ci chiamiamo Nicola e 
Costantino. Noi siamo amici per la pelle, 
abbiamo 23 e 22 anni. Più che tutto ci piace 
disegnare, parlare d'arte cinematografica 
(principalmente d'italiana e di francese). 
fare le gite e... non possiamo scrivere tutto 
perche ci sono molte cose interessanti. 

Anche abbiamo un comun tratto: pren
diamo passione per lo studio di lingua ita
liana. E vogliamo di scriversi con giovani 
italiani per sapere più deVItalia e perfezio
nare il nostro italiano. Crediamo che lo ser
virà la causa dell'amicizia dei nostri paesi. 
Ci auguriamo molto di vedere le risposte 
per la nostra lettera. 

NikoUr» ALEKSANDROVY 
e Kotuntin KALINOVICIV 
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